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DA ORA in avanti è davvero pos-
sibile immaginare la nascita di un
nuovo vino che, per la prima vol-
ta, potrebbe vantare in etichetta il
nome di Siena. Se importanti dati
saranno raccolti già con la prossi-
ma vendemmia (quando saranno
raccolte le uve impiantate speri-
mentalmente all'Orto de' Pecci e
all'Istituto Agrario), l'innesto di
700 piante a Val di Pugna si pro-
ietta nel futuro. Si tratta delle uve
rosse Mammolo, Gorgottesco, Ca-
nina, Prugnolo Gentile e Giacchè
e delle bianche San Colombano e
Procanico, ovvero quelle che le ri-
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AUTUNNO 2021. E' appena ter-
minata la vendemmia e in canti-
na sono arrivate le uve Gorgotte-
sco, Mammolo e Giacché che an-
dranno a comporre un inedito
blend chiamato «vino di Siena».
Non è fantascienza ma il possibile
sviluppo dell'affascinante proget-
to chiamato «Senarum Vinea»
che, partito nel 2008 con un'im-
portante lavoro di ricerca scienti-
fico, è giunto ora alla fase operati-
va con l'innesto delle antiche va-
rietà nell'azienda agricola Val di
Pugna, tenuta di proprietà del
conte Luigi Fumi Cambi Gado,
«custode» del progetto.

rnolo e Giacché
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cerche e il lavoro dell'agronomo
Andrea Zorzi hanno evidenziato
essere più interessanti dal punto
di vista enologico.
«Dopo la fase di ricerca iniziata
nel 2008 e l'impianto delle barba-
telle avvenuto nel 2011 nel campo
didattico dell'Orto de' Pecci e in
quello sperimentale dell'Istituto
Agrario Ricasoli, siamo giunti
all'innesto sulle uve Sangiovese
dell'azienda Val di Pugna», spie-
ga Paolo Corbini, vice direttore
dell'associazione nazionale Città
del Vino, tra i promotori del pro-
getto che coinvolge anche il Co-
mune, l'Università e la Camera di
Commercio. «Da ora in avanti -
prosegue Corbini - sarà possibile
iniziare il percorso di crescita del-
le nuove piante e capire la reale
fattibilità della vinificazione di
queste uve».
Fondamentale il lavoro portato
avanti dal Laboratorio di Etrusco-
logia e Antichità Italiche dell'Uni-
versità di Siena che, nel prendere
in esame il paesaggio urbano del-
la città, ha indicato alcune possibi-
li forme di recupero e valorizza-
zione di vitigni antichi presenti
all'interno del centro storico e nel-
le immediate vicinanze delle mu-
ra medievali.

Giovanni Pellicci

Ricostruita la sto 'a
del vino a Siena

daí tempi li etruschi
«ABBIAMO innanzitutto rico-
struito la storia del vino a Siena
fin dai tempi degli etruschi, ossia
intorno al sesto e settimo secolo
avanti Cristo - spiega Andrea
Ciacci, responsabile scientifico
del progetto - Il vino in città c'era
già allora poi le evoluzioni socio
economiche lo hanno portato a
svilupparsi soprattutto in provin-
cia. Le ricerche ci hanno permes-
so di rintracciare antichi vitigni
pre fillossera in vari punti della
città: orti conventuali come quel-
li di San Domenico e San Girola-
mo, ma anche appena fuori, nella
zona Sud, in Strada di Istieto,
Strada di Maggiano, Strada del Li-
naiolo e fuori Porta San Marco.
Oggi l'obiettivo, oltre alla salva-
guardia della biodiversità rappre-
sentata da questi vitigni a rischio
di estinzione, è anche quello di ar-
rivare alla produzione di un vino
di Siena».
In attesa delle nuove uve, andrà
avanti il lavoro nel terreno di cam-
pionamento di circa 1,5 ettari che
si trova a Sud di Siena. Qui si tro-
vano le 20 antiche varietà risco-
perte: 12 sono state già riconosciu-
te geneticamente mentre 8 sono
ancora da classificare. Ulteriori
novità potranno emergere per am-
pliare ulteriormente il ventaglio
produttivo delle uve che potran-
no, in futuro, andare a comporre
l'affascinante Doc Siena.
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